EaT - Educare al territorio. 
Istruzioni per l’uso. 
Che cosa si intende con Educazione al Territorio? 
Alla base dell’educazione al territorio vi è l’idea che ogni progetto educativo deve essere non solo localizzato ma anche confrontato e rimodulato in base alle risorse, ai problemi, ai progetti e alle relazioni interne ed esterne del luogo nel quale lo si vuole sviluppare. Questa idea presuppone la necessità della conoscenza del territorio addirittura come premessa allo sviluppo del progetto educativo, ma anche la possibilità di un ruolo da protagonista del territorio, attraverso i suoi soggetti più importanti, la scuola in primis, nello sviluppo di un accordo educativo che sia progetto condiviso di convivenza ma anche di sviluppo, di valorizzazione delle risorse umane e ambientali, di conservazione  e tutela del patrimonio. 
La geografia, per la sua tradizione epistemologica, si presenta come disciplina di sintesi, capace di collegare fatti fisici e umani; oggi la proponiamo con un ruolo in più: quello di connettere la conoscenza all’educazione, facendosi da tramite fra la pedagogia e il territorio, una dimensione complessa dove convivono o tentano di convivere soggetti e  progettualità molto variegati, differenze sociali e culturali, me anche disuguaglianze, problemi, bisogni. La geografia può dare un contributo non solo alla conoscenza del territorio, ma anche allo sviluppo delle diverse educazioni e alla riflessione su di esse. 
L’educazione al territorio, in breve, può essere descritta come una progettualità complessiva che unifica in modo coerente le istanze delle diverse educazioni, perché è nel territorio e con chi lo abita che occorre trovare strade per uno sviluppo sostenibile, per pratiche di cittadinanza inclusive e partecipative, per permettere alle diverse culture presenti di convivere e di evolvere, per diminuire le disuguaglianze e per valorizzare le risorse e le diversità delle persone, delle culture e dell’ambiente. 
Perché porre nel territorio il centro del progetto educativo?
Mai come in questo periodo storico in cui la globalizzazione sembra aver raggiunto proporzioni sempre più pervasive nelle vite di ciascuna persona, il richiamo al concetto di territorio sembra trovare uno spazio e una legittimazione inusuali,  chiamato in causa nel dibattito politico e nella comunicazione di massa. Il più delle volte, tuttavia, tale richiamo poggia su una visione statica, riduttiva e semplicistica del territorio, centrata su una difesa stereotipata dei luoghi, delle tradizioni e delle identità locali. Si tratta di una visione statica, che imprigiona il territorio e ce lo mostra soltanto attraverso visioni frammentate tra loro. 

In una prospettiva geografica e didattica, l’educazione al territorio dovrebbe rifuggire da simili semplificazioni e fraintendimenti. Il territorio non può essere fatto coincidere con una scala fissa o con qualcosa di stabile e immutabile (che siano più o meno credibili tradizioni culturali oppure particolari vocazioni e attività produttive, forme di insediamento, e così via). In altri termini, il territorio oggetto dell’educazione non è un supporto passivo da difendere ad ogni costo, bensì un sistema complesso di relazioni (fatto di persone, organizzazioni, risorse ambientali, artefatti) che reagisce attivamente alle sfide poste in campo dalla contemporaneità, sia di fronte ai rischi che questa pone, sia di fronte alle opportunità che questa presenta. Quasi sempre, il territorio è uno spazio di diversità, di meticciamenti, di coevoluzioni: riconoscere questa pluralità di presenze è già un modo di e-ducere, di educare nel senso etimologico del termine: mettere in luce, far emergere, decostruendo i falsi stereotipi e tentando di dare un ordine di senso all’abbondanza della realtà.  
L’educazione al territorio si inserisce pertanto in questa visione complessa, ponendosi allo stesso tempo come pratica multi-disciplinare e di sintesi. Costituisce, in altri termini, un progetto formativo retto da alcuni pilastri che, insieme, ne disegnano i presupposti, i confini e gli obiettivi formativi. 

Quali sono i temi principali dell’educazione al territorio?
Il primo tema dell’educazione al territorio è quello della cittadinanza attiva. La coesione sociale, la sicurezza, la partecipazione vanno legate ad una autentica conoscenza dello spazio di vita della propria comunità. Sviluppare il senso del luogo, orientarsi tra le strutture e le funzioni del territorio, ricostruire l’evoluzione del paesaggio e delle attività umane, riconoscere le potenzialità e le criticità del proprio spazio di vita, sono saperi e competenze di base per costruire forme di radicamento ed educare al rispetto e alla tutela dei luoghi. 
A questo tema si collega quello attualissimo della multiculturalità. L’educazione alla convivenza interculturale deve nascere dalla consapevolezza che il territorio può essere pensato sia come strumento di inclusione e coevoluzione che come strumento di esclusione e di chiusura identitaria. Sta alla nostra consapevolezza e responsabilità la scelta di progettarlo come luogo di incontro e di accoglienza, definendo le regole comuni, gli spazi per la diversità e quelli per l’incontro e la relazione. L’intercultura è un progetto culturale in costante evoluzione, che i luoghi ridisegnano in base alle risorse, alle consuetudini e alle scelte che chi li abita può compiere. Riconoscere il valore formativo dei luoghi aiuta a compiere scelte più responsabili, e ad assumersi la responsabilità di agire localmente secondo principi condivisi. La questione interculturale si lega strettamente allo studio delle migrazioni, che indaghiamo come relazioni di coevoluzione fra persone e luoghi, evidenziando i meccanismi dell’espulsione e dell’inclusione. 
La grande emergenza planetaria è oggi quella ambientale: da anni è condivisa l’idea che lo sviluppo sostenibile può essere raggiunto solo attraverso la diversificazione locale delle strategie e dei modelli di azione. Indagare le risorse, i limiti e la storia del territorio è la base per pensare a un progetto di sviluppo endogeno, che sia espressione del’idea di futuro che la comunità che abita il territorio è stata in grado di sviluppare. 
In tutti gli altri temi, dalla questione dell’abitare a quella dell’educazione al viaggio, da quella dei beni culturali a quella della cooperazione internazionale, si ritrova la stessa idea di fondo: per stare bene nel mondo e per agirvi in modo consapevole, per il bene comune, che è l’obiettivo di fondo di ogni educazione, devo conoscerlo, imparare a comprenderne le diversità e le trasformazioni. Devo individuarne i punti di forza ma anche le criticità, le opportunità ma anche i rischi, e ad agire di conseguenza per il mio bene individuale ma anche per quello della mia comunità e dell’intera mia specie. 
Quali sono gli strumenti e i metodi didattici dell’educazione al territorio?

Alcuni strumenti utilizzati sono propriamente geografici: l’osservazione diretta, attraverso l’uscita sul terreno, è il più antico strumento della disciplina, e mostra la sua utilità soprattutto in contesti come quelli attuali caratterizzati da una rapida trasformazione dei luoghi, dei paesaggi, dell’economia e della società. Le comunità si scoprono frammentate, perdono il senso del luogo che si è stratificato nel tempo, ed è necessario ripartire dai segni dagli indizi visibili, dal paesaggio, per ricostruire un’idea condivisa degli spazi e della comunità che li abita. 
Poi usiamo le carte geografiche, le mappe mentali, i coremi e le carte di comunità: strumenti che hanno la capacità di costruire una rappresentazione simbolica di ciò che riteniamo rilevante, da condividere insieme, dei luoghi: non solo i confini ma anche i punti di riferimento, le località centrali, la forma, la posizione e la distribuzione delle attività umane e del quadro ambientale. 
Altri strumenti sono mutuati da altre discipline o da altri linguaggi: si può decifrare un territorio partendo da delle interviste, dai dati statistici, dalla letteratura, dalla fotografia, anche dal web: occorre educarsi a riconoscere una pluralità di punti di vista, ad accettare che il territorio non può essere ridotto ad un’unica visione ed è sempre il risultato di mediazioni, di incontri e anche di contese e di conflitti. 

I metodi adottano questi strumenti inserendoli in un percorso didattico che tenga conto anche del punto di vista degli alunni, che consideri anche l’importanza del vissuto e delle geografie emozionali. Il punto fermo è l’importanza della problematizzazione e della rielaborazione: l’educazione al territorio non può mai fermarsi alla sola enumerazione dei fatti e degli oggetti. 

L’educazione al territorio fa riferimento anche ad altre discipline?

Tutte le discipline possono dare strumenti e  saperi con cui ampliare la conoscenza del territorio. L’educazione al territorio è quindi necessariamente multidisciplinare e interdisciplinare. Noi attribuiamo alla geografia il compito di connettere le diverse conoscenze disciplinari, selezionando le informazioni rilevanti e sviluppando una nuova comprensione del territorio. Occorre dare voce anche a saperi che non sono compresi nelle materie scolastiche, ma che possono esprimere punti di vista molto significativi su temi come abitare i luoghi, convivere tra culture, conservare la biodiversità e il patrimonio culturale. Pensiamo ad esempio all’urbanistica, all’antropologia, all’ecologia. Ma forse è bene superare questa divisione disciplinare e riferirsi piuttosto a teorie generali, come quella della complessità, che offre molti appigli scientifici per spiegare il funzionamento di un sistema non-lineare come il territorio. 

Ci sono già esperienze di scuole che hanno lavorato sull’educazione al territorio?

Ci sono moltissime esperienze didattiche riconducibili all’educazione al territorio, anche se spesso non hanno avuto questa denominazione. L’obiettivo del nostro lavoro è quello di rendere l’educazione al territorio qualcosa di più intenzionale, consapevole, che rientri nel progetto educativo delle scuole e che possa unire in un programma condiviso anche altri soggetti che operano nel territorio, dalle amministrazioni alle associazioni, dalle imprese alle famiglie, dalle fondazioni ai sindacati. 
Alcuni istituti scolastici hanno avviato percorsi di formazione dei docenti attraverso l’AIIG (Associazione Italiana Insegnanti di Geografia) e i docenti universitari che stanno sviluppando questo progetto. In queste pagine lasciamo anche i riferimenti per chi volesse prendere contatti e saperne di più. 
Un libro per saperne di più: 
Cristiano Giorda, Matteo Puttilli (a cura di), Educare al territorio, educare il territorio. Geografia per la formazione, Roma, Carocci, 2011.
La pubblicazione raccoglie le riflessioni di 26 autori intorno a tre grandi filoni della geografia per l’educazione al territorio. 

Le introduzioni e la prima parte mettono in evidenza i grandi temi per l’educazione al territorio: valore educativo del sapere geografico, conoscenza, cura e governo dei luoghi, cittadinanza, intercultura, migrazioni, globalizzazione,  turismo, cooperazione allo sviluppo, sostenibilità, questione abitativa. 
La seconda parte indaga gli strumenti i saperi e i metodi geografici per l’educazione: cartografia, uscita sul terreno, orientamento e potenziamento dell’intelligenza spaziale,  viaggio, paesaggio, metodi visuali, pensiero critico, e-partecipation. 

La terza parte sviluppa percorsi interdisciplinari, cercando i punti di contatto con la sintesi geografica: politiche e progetti di territorio, storia, letteratura, formazione umana, antropologia, economia, urbanistica, catastrofi naturali. 
Sul web:
http://www.aiig.it/educazione.html
Contatti:

Cristiano Giorda: cristiano.giorda@unito.it
Matteo Puttilli: matteo.puttilli@polito.it 
